






CO^SERrAZlO.NE RElìlEMl « 



E nULmiEOEUtBOCCt 







NAZIONALE 




< 

0 


B. Prov. 


< 

0 

3 


lU 

h 


Miscellanea 


0 


B 


5 


J 




ITI 


CD 


122 


z 


— 




— 


(0 


903 






NAPOLI 





ì 

■//• 







BIBLIOTECA PROVINCIALE 




Num “ d' ordine 






Digìtized by Google 



Dìgitized by Google 







STUDI TEORICO - PRATICI 



PER LA 






-‘ Nai-. OL^*' 



CURA E CONSERVAZIONE DEI DENTI 



E MtUTTIE DELLA BOCCA 

DI 

FRANCESCO PUCCI 



CHIRUROO- MECCANICO-DENTISTA 

lIRlinRO DI MOI.TE ACCADEMIE E PREMIATO CON Pit' MEDAGLIE 




VENEZIA 

TIPOGRAFIA PI GIUSEPPE CECCHINI E C. 
Campo S. Paterniano N. 4230. 

1871 



( 



Digitized by Google 




Proprietà letteraria. 






Digitizeó by Google 




FRANCESCO PUCCI 



Cav. Uff. Commendatore della Venerabile Istituzione del S. Salva- 
tore dei Cavalieri di Mont-Real, Gerusalemme, Rodi e Malta — 
Dentista Chirurgo dei seg^uenti Collegi : Istituto Ravà ai SS. 
Apostoli — Convitto Nazionale Marco Foscarìni S. Catterina 
— Colleggio Armeni condotto dai RR. PP. Mechitaristi a San 
Rafbello — Collegio Franco S. Barnaba — Istituto e Convitto 
Femm. delle Maestre di S. Dorotea, S. Andrea — Istituto e 
Convitto Femm. condotto dalla sig. Luigia Caldana a San 
Casslano — Collegio Olivo S. Maria Formosa. — Presidente 
onorario e rappresentante la Società Internazionale di Napoli 
per la Venezia con Medaglia d'oro — Vice-presidente e coo- 
peratore oon Medaglia d'argento della Lega giovanile di Mu- 
tuo Soccorso di Catania — Vice-presidente d’onore con Meda- 
glia d’argento governativa della Accademia di Carcassonne 
residente in Francia — Membro d'onore dell’Istituto scientifico 
Europeo, premiato con Medaglia d’oro di 1.» classe peri servigi 
prestati e che presta tuttavia a prò dell’ umanità — Protet- 
tore onorario dell’ Accademia Letteraria Artistica di S. Barto- 
lomeo in Caldo — Socio della Società Geografica Italiana di 
Firenze — Membro onorario con Medaglia d’oro dell’Acca- 
demia scientifica umanitaria di Giovanni Pico della Mirandola 
— Membro onorario dell’ Accademia scientifico-letteraria ar- 
tistica di Parigi — Socio corrispondente della Società Ma- 
genetica Italiana con Medaglia d’argento, Bologna — Socio 
onorario dell’ Istituto Geograflco-storico-Archeologioo di Bar- 
tolomeo Borghesi in Milano — Socio benemerito dei Salva- 
tori di Gaeta con Medaglia d’argento — Membro dell’ Istituto 
oftalmologico in Smirne — Presidente onorario dei Salvatori di 
Roma con Medaglia di I.* Classe. 



i 



Digitized by Google 






PREFAZIONE 



/'Va Ze Za^tZe affezioni che addolorano il genere 
umano, non ultime al certo caniw annovei'ate quelle 
dei denti. Tali affezioni comunissime e tormentose e che 
già quasi tutti, più o meno hamvo provato, sembrano più 
che mai esclusive delX uomo, forese pel modo abituale di 
ali mentazione, e })er t uso delle vivande soverchiamente 
calde, e dei cibi, acidi e salati. 

Checché ne sia della causa produttrice, gli effetti 
che ne derivano sono spiacevoli, e lo sjmsimo riè spesso 
sì atroce, che, a chi lo prora, semh'a di smarriiv il 
senno, almeno nei nmnenti di dolore più intenso, deri- 
randoììe inoltìv guasti ed incomodi notevoli ssimi , 
come a cagion, d’ esempio ; V enjiagione nelle guancie, il 
turgore alle gingire, il fet>re dell alito, la carie dei 
denti, la difficoltà di mn.stirare,l’ oscillazione, e perfino 
lo caduta dei denti stessi. 
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Tnk è r importanza dell’vjficio cui i denti sana de- 
stinati a compiere, che non possono senza grave danno 
essere trascurati; ed intanto che nella tocca hanno 
tanta parte nel contribuire alt avvenenza dei linea- 
meìiti del volto, servir devono eziandio alla prima ela- 
horaiwne delle materie alimentari che devono passare 
nello stomaco, elaborazione che ci viene provata indi- 
spensabilissima dalla stessa forma, dalla natura, dal 
numero, dalla disposizione e dalla vicinanza strettissi- 
ma che i denti medesimi hanno fra di loro net diversi 
stadi della nostra esistenza. 

Infatti essi ci mancano allorquando nasciamo, 
perchè allora non ne abbiamo bisogno, dovendo alimen- 
tarci solo di materia liquida come è il labe ; in appresso, 
fatti noi capaci di digerire qualche cosa di più consi- 
stente, spuntano gli incisivi, più tardi, seguendo il suc- 
cessivo e graduato sviluppo, emergono i denti canini, 
poi i molari, che ci permettono di lacerare e macinare 
materie solide. 

Continuando 1 accrescimento, ed aumentandosi il 
vigore del corpo, anche le mascelle si ingrandiscono, 
e quei primi denti da latte verso i sette anni sarebbero 
troppo piccoli 0 troppo dMi, perciò vengono rimpiaz- 
zati da altri più voluminosi e più forti. Quando j)OÌ lo 
srilupjio dei corpi è giunto a compì mento, cioè dojm il 
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quarto lustro di età, ecco sorgeìv in fondo alla ina- 
scella altri denti detti del giudizio o della saviezza ; 
quasi a rinf rancare quei primi. E sempie in tutto 
questo andamento naturale della dentizione, si osserva 
la bella opera della natura nel tenerli tutti saldamente 
e strettamente uniti, così che l’uno è cuneo e fa so- 
stegno alF altro. 

Ora è facile comprendere da ciò quanto grandi 
siano il dovere e T utilità deUuomo nello attendere con 
ogni cura alla conservazione di questi organi impor- 
tantissimi, e come siapregiudicevolissima a tutti lapei'- 
dita dei denti, anche di pochi, specialmente poi alle 
donne, diminuendo il pregio di quella avvenenza, della 
qìuUe devono pur essere ben sollecite. 

Mio intendimento rum è già quello di descrivere con 
metodica dissertazione tutte le malattie dei denti, ma. 
.solo di accennare e l importanza deU argcnnento, e il 
metodo di cura da applicarsi ai denti, riepilogando in 
questo opuscolo quanto dalla scienza e dall’ aii.e fin qui 
fu suggerito e praticato. 

Gli studi da me fatti, e la continua pratica di 
quasi venti anni semp’re sullo stesso soggetto, mi hanno 
fatto conoscere ed esperimentare per buone le cose che 
ho qui raccolte, e nella persuasione che tutti, non solo 
devono de.sidernre, ma altresì, ripeto, pivcurare con ogni 
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mez:o possibile di coììse^'rai'e i pmpri denti., o/i'gmn 
che, harmo tanta paìie nelle funzioni digerenti, e per 
cmseguenza nella salute delb uomo, e faccio il mio 
lavoro di pubblica ragmie. 

Io raccomando peniò i miei suggerimeìiti, scritti 
senza presunzione di sorte alcuna, a tutti, ed in spe- 
cial modo ai capi di famiglia e ai direttori e diret- 
trici degli istituti di educazione. 

Certo la mia intenzione è stata filantropica e se non 
sono riuscito a far bene, ripeterò con Massimo di A- 
zeglio che : anche afar male costa fatica, e si incontrano 
ostacoli e dijjicollà. i 

CoMpatite adungue, se noti altro, la mia buona I 

volontà. I 

% 

Vcne/.in, 1 5 .V”-dsf o 1871. ! 



Francesco Pi cei. 



! 
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STUDJ TEORICO-PRATICI 



PER LA CURA E CONSERVAZIONE REI DENTI 



CAPO I. 

Della cavità della bocca. 

La óavltìi (loUa bocca è circoscritta anterior- 
mente daUo labbra, laterabnente dalle f^uancie, su- 
jK'riormente dalla volta del palato, posterionnente 
dal velo palatino, dalle colonne e dall’ is^no deUe 
fauci, inferionnente da alcune glandolo, dalla mem- 
brana mtema o dalla Imgua sostenuta dall’ osso 
joideo. 

Questa cavità è divisa in due sezioni dai 
denti, j)or modo che la cavità vera della bocca è lo 
spazio contornato dal medesimi, e l’ interv allo che 
è tra i denti e le guancie ne fonila l’ atrio esterno, 
di ampiezza diversa nelle varie circostanze, giac- 
ché quando l’ interna parete deUe guancie è appli- 
cata ai denti allora è minimo l’ intervallo ; 1’ aria, 

l’aqua e gli alimenti lo rendono pili o meno ampio. 

2 
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C A P O 11. 



Delle arcate dei denti uniti. 

1 denti collocati nel loro sito naturale formano 
un’ arco per lo piti parabolico, spsse volte elittico. 
Il medesimo è piìi ampio nella mascella superiore che 
nella inferiore, perciò sporge all’infuori del margi- 
ne dell’ ordine dei denti della mascella stessa, par- 
ticolarmente allo innanzi, dacché posteriormente 
questa prominenza a poco a poco diminuLsce. 

Dal primo dente mcisivo, cUrultimo molare, le 
corone sporgono sempre meno sopra le gingive. 11 
margine superiore dell’ arcata dei denti anterior- 
mente è semplice, è invece doppio dall’ apice del 
dente canino allo indietro, in modo che si può di- 
videre in interno ed esterno. 

Ad incremento completo, i margini dell’arco 
dei denti si adattano a vicenda con ima direzione 
tortuosa, nella stessa guisa che si adattano i mar- 
gini dentati di alcune ossa; cioè gli apici dei denti 
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molari su^wriori corrispondono ad altreitanto fos- 
sette dei denti molari inferiori. 

Gli alveoli dei denti molari della mascella su- 
periore sono più piccoli di tpielli della inferiore, e 
j>erciò i denti molari superiori hanno per lo più 
tre radici, le interne delle cpiali sono robustissi- 
me e divaricate. 
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CAPO III. 

Dei denti in generale. 

La dentizioiio deU’ uomo subisce due fasi. 

Prima dentizione. Comincia ordinariamente 
dal sesto al nono mese. I denti spuntano due a due : 
i due incisivi centrali inferiori sono i primi ; due 
mesi dopo aU’incirca gli incisivi superiori. Gli in- 
cishi laterali seguitano il medesimo ordine ad una 
eguale distanza. Qualche mese più tardi, i primi 
piccoli molari inferiori, poscia quelli sujieriori; infine 
spuntano i canini ; e da due anni e mezzo a tre anni 
e mezzo escono i secondi piccoli molari. Totale 
venti denti, chiamati; dmti di latte. 

La prima dentizione è sovente accompagnata 
da fenomeni morbosi che meritano 1’ attenzione del 
medico ; quali sarebbero ; febbre, inappetenza, vo- 
miti, diarrea e convulsioni. La comparsa dei primi 
denti, è rindicazione più naturale di spoppamento. 
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Seconda dentizione. Tra la prima e la seconda 
dentizione compariscono quattro denti die si ag- 
giungono ai venti denti di latte, ma non per essere 
rimpiazzati : questi sono i primi grossi molari. Un 
po’ pili tardi, verso i sei o sette anni U rinnova- 
mento dei venti denti della prima dentizione si fa 
col medesimo ordine del loro primo nascere, ma 
con lentezza, ed irregolarità maggiore. Gli è dopo 
questo rinnovamento verso gli undici ai dodici 
anni che comparisce il secondo grosso molare. 
Quanto al terzo ; dente della saviezza raramente ap- 
pare prima dei venti anni ; la sua apparizione è tal- 
volta più tardiva, e sovente manca affatto. 

Per la loro fonua e jier gli usi cui sono desti- 
nati i denti si distinguono in : incisivi otto, canini 
quattro, mofen otto e grossi molari dodici. 

Totale trentadue che formano la dentatura completa. 

Formala dentale dell’uomo: 

Incisivi : 2^2 — 2{2 

Canini: 1|1 . — Ijl 

Premolari : 2[2 — 2[2 

Molari: Spi — 3pl 

Totale 
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Gli incisivi sono in numero di quattro, per 
ciascuna mascella ; dopo \ engono i canini, uno jier 
lato; poscia due piccoli molari e finalmente tre 
grossi molari per ogni lato. Nel dente si* distin- 
guono due part i; la prima liliera, che esce fuori dal 
margine alveolare, detta corona del dente\ la por- 
zione impiantata negli alveoli si chiama radice del 
dente. Nel punto di \mione di queste due parti si 
osserva uno strmgimento circolare detto collo del 
dente. 

Gli incisivi, canini e piccoli molari hanno 
una sola radice ; però i piccoli molari sujieriori pre- 
sentano qualche volta una radice Infida; i grossi 
molari superiori tre radici; gli inferiori due: nell’ul- 
t imo molare conumemente si riuniscono in mi fa- 
scio in modo da formare una sola radice. 
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CAPO IV. 



Della carie dei denti. 

La carie dei dentiè una distnizione che avviene 
a poco a poco di tutta la sostanza del dente o di una 
parte del medesimo. Si dovrebbe credere che i denti, 
essendo la parte più dura del corpo, fossero assicu- 
rati contro ogni distruzione • ma noi troviamo spes- 
so il contrario, jK'rchè essa è una delle malattie più 
. frequenti, più importanti e più rovinose, recando 
dolori acutissimi e distruggendo il dente amma- 
lato. La carie non distrugge sempre tutto il 
dente, ma a volte cessa da sè o diviene j>er qual- 
che tempo 0 per sempre stazionaria. Essa comincia 
di solito alla corona e discende verso la radice, e 
giimta a questa, jier lo più si ferma. 11 motivo poi, 
che suole cominciare alla corona si è; che qui si 
trovano la maggior paide dei ^•asi c la maggior 
porzione del ganglio del dento : di più essa è espo- 
sta agli Intlussi esterni più delle altre jiai-ti, perciò 
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più facile (pii che altrove una infiammazione dalla 
quale ne può nascere la carie. Per questo ultimo 
motivo avviene, che la superficie esterna va pili 
soggetta alla carie che la interna. 

Tutti i denti sono sottoposti ad un tal morbo 
ma i molari più dei canini e (juesti più degli in- 
cisivi, i quali ultimi vengono attaccati sempre alla 
superficie esterna, quasi mai alla interna o sull’orlo 
tagliente. 

Tanto i denti della prima dentizione, quanto 
quelli della seconda, possono \enirc distrutti dalla 
carie in conseguenza di una malattia o di una 
congenita disposizione. Questa malattia è così ge 
nerale, che pochi, anche di (jueUi che godono la mi 
glior salute, ne vanno interamente illesi. 

Se la carie attacca allo esterno la corona del 
dente, lo smalto perde il suo diafano e di\ enta fria 
bile : si scorge da prima una maccliia gialla circo- 
scritta, che diventa più tardi più oscura, e quindi 
nera. In quel punto si forma poi ima cavità a guisa 
di imbuto, dove si raccolgono varie materie, che im- 
putridiscono, promuovono la distruzione, anzi di- 
spongono alla carie col loro contatto perfino Udente 

sano vicino e per que.sto si ritiene essere essa ma- 

3 



Digilized by Google 




— IS — 



lattiti coiitagitìsa. Pvogrt'dendo il male si separa 
del pus e lo si proni da ciò; che impiombando un 
dente senza la conveniente preparazione, il pus si 
apre una via pel canale del dente fino alla radice, 
dove forma un sticco fistoloso, o una cronica paru- 
lide, e aprendosi poi la via primiera col togliere il 
piombo, questa ultima maluttiti cessa. 

Finché il pus non tocca il ganglio del dente 
non si sente tdciin dolore, ma appena la ifistruzione 
annienta T ultima lamella che lo copre, essa scop- 
])ia forte e si estende di solito a tutto il lato. Esa- 
mimmdo ])oi la sostanza del dente, si trova bianco- 
sudicio, molle, sensiìùle o insensiìtile, il che di- 
pende diiUa maggiore o minore dtirezza della me- 
desimti. 

Non sempre jterò la carie appaila dolore, poi- 
ché alle volte un dente vien distrutto fino alla ra- 
dice in brevissimo tempo senza eccitarne alcuno, 
e ciò avviene quar.do coll’ uso dei narcotici fu ot- 
tusa la sua sensibilità,. 0 quando per qualche pro- 
cesso morboso il ganglio si induri, o direbbesi quasi, 
si ossifichi. E che il ganglio soggiaccia a (piesto 
cambiamento, si può dimostrare da ciò: che si tro- 
\ano spesso delle radici prive di canale; di più che 
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sp«?riso, a misura che viene distrutto il dente, si de- 
pone una nuova sostanza ossea nella cavità interna, 
ed in tal modo il ganglio sparisce sempre più e 
scompare, la carie però può distruggere anche que- 
sta nuova sostanza. Questo processo viene am- 
messo da Ilichter e da all ri. 

Se la carie comincia nella cavità del dente, 
esso conserva estemamente un buon aspetto; 1 do- 
lori però sono oltremcdo grandi fd è in generale 
questa specie di carie che il celebre Richter chiama 
spina ventosa e che non ò altro che una carie cen- 
trale della peggior specie. 

Solo dopo che la malattia ha fatto grandi pro- 
gressi, perde il dente la sua dialiinita, diventa gial- 
liccio, bruniccio e nero. Allorchò in tal caso la so- 
stanza ossea è stata distrutta, lo smalto che a\eva 
resistito più a lungo, non trovando piti solido aj)- 
poggio, al piti piccolo urto, si stacca e lascia la ra- 
dice sola nell’ alveolo, la (piale ])cl restringimento 
del processo alveolai'e e per la carie che continua- 
mente lo distrugge, si impicciolisce talmente che 
estraendolo dopo qualche tempo, se ne ti-o\ !i solo 
un fragile e corto avanzo. 

La carie può ben anche couiiiiciare alla nalicc. 
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ma di ciò non abbiamo ciie segni dubbi. Ne na- 
scono dolori, infiammazione , rigonfiamento delle 
gengive al luogo del dente ammalato, la stessa guan- 
cia è im poco rigonfiata e al senso dell’ ammidato 
pare che il dente sia più lungo ; si fonnano degli 
ascessi, e cosi una fistola. 

La corona del dente resta intieramente sana ; 
ma battendo su di essa anche leggermente con una 
sonda o altro piccolo strumento, ne insorgono gravi 
dolori e questo è il più sicuro indizio del male. 
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CAPO V. 



Cause della carie dei denti. 

Le cause che producono un tal morbo, si pos- 
sono dividere in esterne ed interne. Alle cause 
esterne ossia eccitanti, appartengono in primo luo- 
go le meccaniche offese dei denti prodotte dal cat- 
tivo uso di adoperarli a rompere cose dure, per cui 
ne nascono crepature , fessure , che danno ricetto 
alle umlditìi corrodenti che si trovano in bocca. 

Contribuiscono pure gli urti, i colpi, i contra- 
colpi e contusioni alla faccia: inoltre i cambia- 
menti rapidi di caldo e freddo non corrispondenti 
alla temperatura della bocca. 

Lo stesso rapporto ha luogo presso quei mo- 
lari che soprastanno cogli orli agli altri, poiché col 
masticjire si può rompere lo smalto della parte pro- 
minente, e così dare accesso alla carie. 

In secondo luogo si devono segnalare le pro- 
prietà acri flella saliva, 1’ uso di polveri da denti 
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troppo grosr^olaiie, o di altri luedicauiciitl ca]j-aci 
per le loro proprietà chiiuiche di corrodere lo smallo. 

Di più, l’uso di cibi acidi, la tessitura ruvida 
dei denti, la loro fomia angolosa, e la anormale 
posizione dei medesimi, poiché in tal caso più fa- 
cilmente ricevono le sostanze corrodenti. Anche lo 
effettuare la masticazione da nina sola paide è 
dannoso, perché la masticazione serve a tener politi 
i denti. Anche certe malattie delle giogive, nelle 
quali si usano medicamenti alcoolini o mettallici, 
principalmente i mercuriali, per i quali esse pas- 
sano ad uno stato inliammatorio, e si fonuano 
perfino delle idceri. In terzo luogo abbiamo il cli- 
ma, il modo di vivere e 1’ occupazione. 11 clima 
settentrionale è più dannoso del meridionale, e tan- 
topiù percliè nel primo si usano per lo più cibi cal- 
di, nel secondo non così di frequente; perciò gli egi- 
ziani, nè di carie, nè di dolori si risentono, mentre 
gli olandesi che fanno molto uso di thè hamio pol- 
lo più denti cariati. 

I cibi quanto più artefatti, tanto più sono dan- 
nosi. I lavoratori di mercurio, icenfetturieri, i cuochi 
vanno soggetti moltissimo :dla carie. 

Fra le cause interne ossia disponenti, si aimo- 
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verano; la debole e molle struttura dei denti; 
di color bianco-giallo durano di più di quelli di co- 
lor biancc jjerfetto o bianco grigio, perchè in <piesti 
lo smalto è più sottile. Questa struttura molle 
può dipendere da molte malattie, come sarebl)ero: 
scorofole, rachitide, morbilli e altre infermità della 
pelle ; si acute, che croniche ; gotta, reumatismo, 
sifilide, cattiva digestione, abituali congestioni 
alle gingive, principalmente negli onanisti; gli 
accidenti nervosi, ed uno sviluppo troppo celere del 
coqio al tempo della seconda dentizione. Benché nes- 
suna età \ ada esente dalla carie, pure la età giova- 
nile è p*iìi soggetta, perchè in (presta si tiene pocx> 
conto dei denti. 

Anche il s«'sso ha qualche influenza; le donne 
cui le varie, mutazioni fisiologiche jxissono ap- 
portare delle congestioni al capo, vi sono più sot- 
toposte degli uomini, anzi di più, perchè la struttura 
del loro denti, come (piella del coqio, è più delicata. 

Intorno alla causa prossima gli autori non 
sono tutti concordi. Hunter la paiole una malattia 
ereditaria, e la considera come una sjiecie di ne- 
crosi. l-'ox presupjKme un errore della originale for- 
mazione e tir ne aver analogia colle ossa, dicendo; 
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die il ]ieriostlo dd denle si infiamma, si stacca, dal 
medesimo e umore, come succede nelle ossa.E}?li con 
ciò confonde non solo la carie colla gangrena, ma 
anche la gangrena parziale colla morte di tutto il 
dente. Bell vuole come causa prossima la infiam- 
mazione. Egli dice che l’ infiammazione del dente 
non può risolversi per troppo piccolo grado di vi- 
talità, per cui essa passa in gangrena. E tale pro- 
cesso lo deduce dalla analogia che hanno i denti 
colle ossa, e con cpiesto spiega perchè la superficie 
del dente diventa più presto cariata del centro, es- 
sendo in esso la maggior copia dei vasi, U che si 
può dire anche della radice. Egli spiega il processo 
in fpiesto modo ; perde una parte di un’ osso la sua 
vitalità, esso irrita come corjio straniero le parti cir- 
costanti a promuovere 1’ assorbimento e lo allonta- 
namento della parte morta. Lo stesso ha luogo nei 
denti, ma con altro esito. Il pezzo morto eccita 
l’attività del vasi, i quali non ottengono il distac- 
camento dei medesimi, ma possono soltanto far 
progretlire il morbo in forza della progrediente in- 
fiammazione. 

Ora i dentisti tengono la carie dei denti per 
un morbo analogo alla ulcerazione delle parti molli. 
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CAPO VI. 



Specie di Carie. 

La carie dei denti \dene distinta in csteìnia 
ed interna, in secca ed umida. La carie secca di- 
strugge lentamente il dente, segrega pochissimo 
il pus e la cavità n’ è di color nero, per guisa che 
un dente può rimanere in bocca dieci e più anni, 
senza che rechi dolore. 

La carie umida si conosce dal color gialliccio 
e bruno, dalla mollezza e sensibilità delle pareti, 
dalla gran quantità di pus che produce, e dal suo 
rapido processo. I^a gangrena, così detta da alcuni, 
non è altro che la carie secca. 

Divai ammette sette specie di carie, e le 
chiama ; calcarea, crostacea, traforante, carbonosai 
di'ruttiva, stazionaria e cessante. 

Il professore Nessel di Praga ammette due 
specie di distruzione dei denti, e distingue la gan- 
grena dalla carie. Sotto il nome di gangrena (wo>- 

4 
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tijicatio dentium) intende quella che comincia nel- 
r interno e si estende all’ esterno ossia quella che 
altre volte si nominava, carìes a causa inkrna. Per 
semplice carie poi vuol significare quella che ce- 
mincia allo esterno e progredisce verso lo interno. 
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C A P O VII. 



Diagnosi della Carie. 

La conoscenza di questa malattia è facile assai o 
basta j>er lo più la semplice osservazione, se si pone 
mente a (quello che fu detto intorno al primo suo 
nascere. Riesce però talvolta difficile, quando la 
pai-te cariosa è coprta dalle gengive, ed ha la sua 
sede ai lati, o alla radice, o nella superficie interna, 
principalmente nei denti incisivi ; ovvero quando 
più denti sono cariati e molto sensibili, o il paziente 
non può aprire la bocca. In tal caso conviene servirsi 
di appositi strumenti, come la sonda del Ricci, lo 
specchio da bocca, o battere sul dente con uno 
stromento metallico. Circa al dolore, è da notarsi, 
che conviene distinguerlo da quello prodotto da 
affezione nervosa. 11 primo nasce improvvisamente 
quando l’aria entra nella cavita a contatto dal gan- 
glio: mentre il secondo consiste in ]iar1 icolare di- 
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dposizione del sistema nervoso, e cresce periodica- 
mente, senza però mai abbandonare intieramenta 
r ammalato. 
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C A P 0 Vili. 

Prognosi della Carie. 

La prognosi si appoggia sulla sede, sul corso 
più 0 meno celere, suUa specie della carie, e sulla 
struttura dei denti. 

Se comincia alla radice, è più funesta che 
alla corona ; la secca, come abbiamo detto, ha un 
corso più lento deU’ umida, principalmente se veri- 
ficandosi quest’ultima, viene trascurata la nettezza 
della bocca, perchè rimangono affetti in tal caso 
anche i denti vicini, e recano la distruzione, che 
si spinge tanto oltre, da non risparmiare nessun 
dente, in ispecial modo, se si tratta di denti di strut- 
tura molle, e in organismi ancor giovani e deboli. Al 
contrario, denti duri e compatti in persone forti e 
sane, sebbene in età avanzata, qualora siano curati 
con mezzi opportuni, incorraggiano il dentista 
a proferire un favorevole pronostico. 



Digilìzed by Gopgle 




CAPO IX. 



Cura della Carie. 

La cura della carie tratta : 

1 . Di attutire il dolore. 

2. Di allontanare la causa di distruzione did 
dente, o almeno di arrestarne il progresso. 

d. Di preservare i denti sani dalla carie per 
mezzo di rimedii. 

Il catalogo delle medicine contro la carie è 
molto copioso, pure la applicazione delle medesime 
è spesso difficile, poiché la parte cariata è talvolta 
ctjsì conformata, o nicchiata in guisa, da rendere 
disagevole il far giungere il rimedio fino al ganglio, 
come sarebbe : se l’ apertura fosse troppo piccola, e 
si trovasse nei denti della mascella superiore. 

In generalo conviene aver la cautela che 
il medicamento prescritto non venga a contatto 
cogli altri denti sani, poiché così sarehlie loro tolto 
la sensibilità e diventerebbero friabili. 
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Fra i rluiedil atti a togliere la Irritabilità dei 
denti sani, sono ; l’ olio di garofano, di canella, di 
menta piperita. Se ne prende una goccia o due 
sopra un poco di bombace, e se le introduce nella ca- 
vità ; dopo si dee coprire la medesima col bombace 
asciutto, acciocché non possa spostarsi. È da avver- 
tirsi che prima di applicare qualunque rimedio, con- 
viene sciacquare e puUre ben bene la cavità cariata. 

Tm i rimedii calmanti il dolore, si raccoman- 
dano i narcotici: oppio, belladonna, josiamo; così 
anche l’acquavite, l’ alcool, l’ etere solforico, la can- 
fora, il masticar pepe, zenzero, e la radice di pire- 
tro. Furono ammessi anche 1’ acetato di piombo, il 
solfato di zinco, l’ allumina, la tessitura di piretro. 
Di questi rimedii si possono anche fare delle pillole e 
pome di quando in quando una nel dente bucato, 
oppure si possono somministrare in liquido, ponen- 
done una 0 due goccie nella cavità. 

Anche l’elettricità ebbe i suoi elogi da Attè, 
da Lepelletier e da Smidt. Essa suole recare alla 
parte ammalata una sensazione dapprima fredda 
e poi calda, anzi quasi bollente; indi cessa il dolore. 

Ottenuto che si ha lo scopo, cioè calmato il 
dolore, si tenti di distruggere il ganglio, e di im- 
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pedire il maggiore progresso della carie, di asciu- 
gare il dente e di conserv'are in tal modo le rima- 
nenti parti same della corona, essendo evidente 
che il dente cariato non si può più ritornare al 
primiero suo stato. Tra i mezzi atti a limitare la 
carie, e distruggere il ganglio del dente, ed a quie- 
tare il dolore, si contano l’acido muriatico, fosforico, 
nitrico, solforico e pirolegnoso. I medesimi eccitano 
da principio grandi dolori, che durano circa tre 
ore, indi segue la distruzione. Questi rimedj ven- 
gono introdotti nella cavitò del dente, con grande 
cautela, e col mezzo del homhace. Da molti viene 
raccomandato anche il creosoto, il quale ha il van- 
taggio sopra gli altri, che cambia la carie umida 
in carie seccai' Si deve, dopo avere ben rinettato il 
dente cavo, spalmar mediante pennello le pa- 
reti della cavità con creosoto, e (piiridi coprirla con 
dell’esca da fuoco, per la durata di due o più set- 
timane. 

Il tanto lodato creosoto della farmacia di BU- 
lare in Parigi è composto di parti eguali del no- 
stro creosoto e di alcool, che si stilla a goccio nel 
dente cavo. Nella carie dei denti fu provato anche 
il clorato di calce, che non ha gli svantaggi de] 
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creosoto. Da altri si raccomandano gli olii eterei, e 
le tinture spiritose arrenotiche. 

Il mezzo più sicuro però è il fuoco. Ambrogio 
Parò fu il primo che introdusse l’uso di abbrucciare 
i denti col ferro rovente in diverse maniere. Prima 
però di far questa operazione, si deve raschiare con 
apposito strumento dalla cavità cariata tutto quello 
ohe è putrido ; quindi lavarla ed asciugarla con 
del bombace. Lo strumento piii adattato è quello 
di Moijolin. 

Si resta persuasi del buon esito, se l’ amma- 
lato, prendendo dell’ acqua in bocca, non sente più 
alcun dolore, ed allora, allontanando tutte le mate- 
rie abbracciate, si può passare alla piombazione 
almeno dopo due giorni , perchè infrattanto il 
ganglio guarisca dalla infiammazione recata col 
fuoco. 

I^nbare un dente cariato, significa riempiere 
con qualche materia che impedisca l’entrata del- 
l’aria, della saliva, e di altre materie estranee, la cavi- 
tà cariata, impedendo così il progresso della carie. 
11 nome deriva dal piombo che si suole per lo più 
adoperare per tale operazione. I materiali piti adatti 
sono il piombo, lo stagno, l’argento, l'oro, il pla- 
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tino, 11 mastice, la cera, ijuesta jjerò di rado, ed al- 
tre composizioni. 

Tra tutti i nominati, merita preferenza l’ oro 
in foglia, e quello preparato in spugna, presen- 
tandosi come il miglior rimedio per la conservazione 
del denti, ed essendo il medesimo un metallo in- 
nossidabile; perciò anteponesi a qualunque altra 
sostanza. 

Questo metodo applicato a un dente di cui non 
sia-sl ancora scoperto il nervo, o se anche fu sco- 
perto, qualora un abile ed e.sperimentato dentista, 
lo abbia con gli strumenti opportuni distrutto, as- 
sicura il paziente che i buoni effetti di tale opera- 
zione dureranno per tutta la sua vita. 

Ecco perchè io raccomando l’oro in prefe- 
renza d’ognl altra sostanza, sebbene la scienza già 
molto progredita in quest’argomento, vada ricca di 
parecchi altri farmachi e sistemi. ^■I***’ 

Che progressi cei'tamente possono chiamarsi 
tjuelli che risguardano l’ invenzione dei denti arti- 
jiciediy così somiglianti ai naturali; colla differenza 
però che questi ultimi si ossidano faedmente, e ri- 
chieggono una pulizia perseverante, oltre che, molti, 
conoscendo la loro derivazione non dubbia, non pos- 
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sono sopportarseli in un sito cosi delicato, come la 
bocca ; mentre i denti artificiali^ modellati sui- 
nuovi sistemi, non si distinguono punto dai natu- 
rali, e chi li porta, può adoperarli a suo talento, 
nonché metterli e cavarli con tutto agio e facilità. 

Se dopo l’operazione il dolore continua, si deve 
spiombare il dente, ottunderne la eccessiva sensibi- 
lità con mio dei suaccennati rimedii, e più tardi 
tentare di nuovo l’operazione ; ovvero meglio riem- 
pire il dente con del mastice, onde avvezzare la 
parte sensibile a corpi stranieri. 

Adlo jiersone che hanno la sventura di avere 
denti cariati, si deve raccomandare di aver somma 
cura della loro bocca, perchè i rimedj possano eser- 
citare la loro virtù. Una tal cura è necessaria anche 
per quelli che li hanno sani, se non li vogliano la- 
sciare in preda a sì distruggitrice malattia. Questa 
cura consiste nell’ evitare tutte cpielle cause, che 
sono capaci di produrre la carie ; nel lavar la bocca 
con ac jua tepida di frequente, e principalmente 
dopo il pasto, adoperando prima un curadenti, che 
però non deve essere di metallo. 
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C A P O X. 

Della calce o tartaro dei denti. 

La calce o tartaro che si forma sui denti è 
tal cosa che merita sollecita e speciale attenzione. 
La calce sopra i denti si forma a piccoli strati, 
(juando l’individuo dorme, perchè, tenendosi comu- 
neinente la bocca chiusa, gli acidi che evaporano 
dallo stomaco lasciano depositato sopra i denti 
un leggerissimo strato di materia calcarea, che, se 
non si ha cura di levare al più presto, il medesimo 
a poco a poco s’ ingrossa, sovrapponendosi un se- 
condo, poscia un terzo, e così di seguito, in modo 
che trascurando la necessaria piditezza per molto 
tempo, si osservano in certi individui tutti i denti 
coperti di rpiesta schifosa materia. 

Altri serii malanni possono nascere nella bocca 
di fiuelle persone sui denti delle quali si formi la 
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calce 0 il tartaro, cioè affezioni alle gingive, alla 
lingua, se non vi mettono pronto rimedio. Io stesso 
ho dovuto più volte estrarre a taluno dei pezzi 
di tartaro della grossezza di sei denti e dal peso 
di un’ oncia. Per cui tosto che si scopre la forma- 
zione sopra qualche dente di questa calce, è neces- 
sario recarsi subito da un dentista che dovrà le- 
varla col mezzo del raschiatoio, e puliti i denti, si 
dovTà poscia ogni mattina quando si alza dal letto 
solfregarh con una spazzettina per togliere quel 
leggierissimo primo strato che si fosse formato du- 
rante la notte, lavando bene la bocca con acqua 
fresca, o meglio tiepida. 
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CAIMJ XI. 



Del crescere delle gingìve sui denti. 

Il crescere delle gingìve sui denti, può essere 
causato tanto dall'azione della calce, quanto da 
uno stato morboso delle gingive stesse, prodotto 
da sovrabbondanza di fluidi od altro. La calce però 
è sempre la causa principale di tale inconveniente, 
specialmente nei giovani. Nella mia lunga pratica, 
mi si presentarono taluni al quali le gingive si 
erano alzate straordinariamente, ed a\ endo fatto 
loro l’operazione di tagliarle col .bristolino, ho tro- 
vato al disotto i denti incrostati di calce in modo, 
che ho dovuto raschiarla col mezzo del raspino bene 
^ affilato, tanto era dura, ma con simile operazione 
però sono riuscito a guarirli perfettamente. 

Al contrario in altri lio trovato i denti coperti 
dalle gingive in altro modo, cioè senza la calce, e 
mentre quando eslste\ a la calce bastava pigliare 
con una pinzetta od altro strumento la glngiva, 
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111 tosto si alzava e si staccava dal dente, perdili 
la calce non permetteva che la glngiva si attac- 
casse, in\ece cpiando mancava la calce , \'idi 
sempre che la gmgiva era aderente ai denti. M- 
lor.i trovai efficacissimo rimedio toccare le gingive 
cresciute con del cotone imbevuto nell’acido nitrico 
diluito. Ripetuta per otto o dieci giorni 1’ azione 
dell’ acido, riuscii sempre a guarire simile anor- 
malitìi. 

Tutti quelli però che vanno soggetti a tale 
escrescenza delle gingive, prodotta sovente da con- 
gestione, dovranno consultare il proprio medico, il 
quale suggerirà, al certo una cura razionale relativa 
all’indole del morbo, cioè antiscorbutica, o antisifi- 
litica, ovvero antiscrofolosa, o antierpetica, secondo 
la dominante discresia dell’individuo. 
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CAPO XII. 



Dei denti che cadono da sè soli. 

Molte sono le cause per cui i denti possono 
cadere da sè soli. Possono cadere nell’età giovanile, 
in seguito a infiammazione del periostio, di necrosi ; 
0 j)er idiosincrosia scorbutica, scrofolosa, sifilitica; 
per carie estesa e profonda, per formazione della 
calce sui denti, ed altre affezioni morbose tanto 
congenite, quanto acquisite, come pure per cause 
tracunoticbe, cadute, percosse od altro di simil ge- 
nere, cbe servono a renderli deboli, non escluso il 
capriccio specialmente di alcimi giovani, di rom- 
pere corpi duri, ])er vaghezza di mostrare la forza 
straordinaria dei loro denti. 

La causa più frequente e generale della caduta 
dei denti, resi molli, come spesso mi fu dato osser\'are 
è la formazione della calce per la trascuranza di 
politura. La calce guasta le gingive infiamman- 
dole; e depositandosi sopra i denti a piceoli strati 
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ma continui, impedisce che le gingive restino solide 
ed attaccate ai denti. Aumentandosi la calce, a poco 
a poco lo gingive si staccano, ed il dente resta 
nudo, 0 solamente coperto da essa. Allora ogni più 
piccolo urto gli venga impresso o nel mangiare, o 
nella pulitura, H medesimo comincia ad oscillare per 
qualche tempo, fino a che crescendo sempre la calce, il 
dente smosso della sua nicchia, rimane solo attaccato 
per quel piccolo nervo che passa entro alla incassa- 
tura maswiUare. Ma anche questo deve presto rom- 
j)ersi pel continuo movimento della lingua, dimo- 
doché in breve il dente dovrà cadere. Io ebbi più 
volte a rimettere tutti quattro gli incisivi inferiori 
a giovani robusti, ai quali Tinfliienza dannosa della 
calce ne aveva cagionato la perdita. Se adunque 
tanto male può apportare la formazione della calce 
depositata sui denti, perchè non dovranno tutti 
cercare di allontanarla? Tanto più che il mezzo per 
impedirne la produzione, è semplicissimo come so- 
pra abbiamo indicato, consistendo nello strofinare 
leggermente i denti di frequente, o risciacquando 
ogni mattina al primo alzarsi ripetutamente la 
bocca con acqua semplice e con relativa spazzct- 
tina. 
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CAPO Xlll. 



Modo di consei^are i denti. 

La maniera più sicura di preservare i denti da 
qualsiasi danno esterno si è di tenerli sempre puliti. 
Per tenerli sempre tali, è necessario soffregarli con 
unaspazzettina, adoperando un pò d’acf^ua fredda o 
tiepida, sebìjene la tiepida sia preferibile. 

L’uso della spazzettina è il mezzo principale 
jx?r la conservazione dei denti. La spazzettina deve 
essere alquanto dura, e deve essere adoperata nel 
modo seguente. Nei denti superiori la spazzettina 
deve soffrcgaro i denti dall’alto al basso, e negli in- 
feriori dal basso all’ alto, allo scopo di non indebolire 
e staccare il prolungamento delle gingive che co- 
prono gli interstizi dei denti. La discreta durezza 
della spazzettina, non recherà danno alle gingive, 
quantunque queste mandino sangue nei primi 
giorni. 

Difatti sono rare le persone che presentano lo 
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gingive alterate per l’uso della spazzetta, mentre 
quelle che non ne usano, sono soggette ad infiam- 
mazione ed altri guasti, causati dal pessimo stato 
dei denti abbandonati a sè stessi, i quali divengono 
ben presto scuri, cariati, e coperti di materia schi- 
fosa, cioè dalla calce o tartaro. 

È necessario che i genitori e tutti quelli che 
hanno cura dei fanciidli, sorveglino onde sieno 
loro tenuti sempre belli e puliti i denti col- 
r uso della spazzettina, specialmente quando li 
cambiano, allo scopo che quelli della seconda den- 
tizione riescano in ottime condizioni. 

Se però si fosse formata sui denti la tinta verde 
giallognola,è necessario ricorrere tosto ad un’esperto 
dentista, il quale coll’uso di un’adatto preparato 
chimico, cercherà di toglierla, essendoché il farlo 
da sè stessi con qualche acido, potrebbe dar luogo 
a qualche inconveniente. Gli incisivi ed i canini 
sono quelli che più degli altri vanno soggetti ad 
acquistare una tinta verde-giallognola, che col pro- 
gresso del tempo può esser causa della carie. 



l 
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CAPO XIV. 

Delle polveri dentifncie. 

Tutte le polveri dentifricie, pomate, acque 
aromatiche od altre preparazioni fatte allo scopo di 
pulire i denti, sono assolutamente dannose. Esse 
sono formate di sostanze che logorano a poco a 
poco lo smalto dei denti, per cui restando allo sco- 
perto la parte sohurnea ossea sottoposta, può in que- 
sta coaseguentemente e con più facilità, svilup- 
parsi la carie. 

La più innocente polvere dentifricia è quella 
formata di osso abbrucciato. Per prepararla si 
prendono dei pezzi di osso di bue o di pollo, e si 
lasciano carbonizzare sul fuoco vivo, indi raffred- 
dati e trifrirati in un mortajo, e passati per un se- 
taccio finissimo, si riducono in polvere impalpabile, 
cui si può aggiungere un qualche odore, come 
quello di menta, di rosa, secondo il proprio gvisto. 
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Con tale polvere si userà una spazzettina piuttosto 
tenera. Bando adunque a tutte le altre polveri e 
pomate, che non fanno che rovinare i denti. 
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CAPO XV. 



Della estrazione dei. denti in generale. 

L’estrazione dei denti rendesi necessaria, solo 
quando sieno riuscite mutili tutte le pratiche sug- 
gerite dalla scienza e dall’ arte per la conservazione 
dei medesimi. 

Tale è T importanza dell’ufficio cui i denti 
sono destinati a compiere, che non possono senza 
un’ assoluto bisogno essere estirpati. 

Il sistema che hanno talimi di farsi estrarre 
i denti tostochè soffione di odontalgia, senza stu- 
diare e conoscere la vera causa del dolore e senza 
aver prima esperimentato tutti i mezzi possibili per 
porvi rimedio, è del certo irragionevole e perciò 
dannoso, anzi barbaro; essendoché molti sono i 
modi coi quali si possono provvedere a togliere le 
varie morbosità, dei denti. Abbiamo abilissbui 
odontalgici che si occuparono con amore ed intel- 
ligenza alla cura e conservazione dei denti, e molte 
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od ingegnose maniere sono poste in pratica dai 
medesimi a tale scopo, sicché ognuno è in dovere 
di pensarci bene, prima di abbandonare organi così 
necessari all’ applicazione della chiave inglese o 
d’altro strumento, sfacciatamente e pubblicamente 
abusati senza vero bisogno e con danno del sof- 
ferente. 

Per tali ragioni la pratica dell’estrazione dei den- 
ti senza assoluta necessità è dannosa, e più ancora 
poi se trattasi di estrame contemporaneamente più 
d’uno. Accade perfino che la poca sicurezza del sof- 
ferente circa la vera sede del dolore, metta talvolta 
il dentista nell’ errore di esportare il dente sano 
invece di quello ammalato, il che non è certo cosa 
indifferente, come indifferente non è del pari il pe- 
ricolo di \ma grave emorragia conseguentemente 
alla estrazione. 

Da quanto si è detto risulta doversi quindi 
attendere con ogni riguardo alla cura e conserva- 
zione dei denti, e doversi esperiraentare tutti i 
mezzi suggeriti dalla scienza e dall’ arte, prima di 
ricorrere alla estrazione, essendo già bastante sven- 
tura che essi col volgere degli anni, debbano cader 

da sé soli. 

> 
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C A P ( ) XVI. 

Degli istrumenti. 

Gli sti’uinonti ph'i abituali pr l’estrazione dei 
denti sono ; La pinz-a ntta o curva, la chiave di 
Oaìtngeot, detta anche chiave inglese e la Uva. 

Ve ne ha anche altri, ma non sono che mo- 
dificazioni della chiave o della leva, per esempio il 
piede di capta, il pellicano, ecc. L’ uso dei mede- 
simi però è gentilmente abbandonato. 

Pinza retta. Somiglia ad una pinza ordinaria, 
ed è formata di due branche in acciajo di circa 
venti centimetri di limghezza, articolate fra loro 
presso una delle loro estremità, e terminate da un 
lato da due branche e morse, la cui lunghezza non 
oltrepassa i tre o quattro centimetri. Queste branche 
sono leggermente curve, colla concavità riguardan- 
tesi in modo da descrivere un’ ovale ; sono inoltre 
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scavate nell’interno a grandaja, onde poter meglio 
’ aflèrrare il dente. 

Pinza curva. Le branche di questa pinza si 
piegano ad angolo nel senso della loro lunghezza, 
sempre conservando una rimpetto all’ altra, i rap- 
porti delle branche della pinza precedentemente 
descritta. 

Chiave di Garengeot, o chiave inglese. È uno 
strumento composto di un uncino mobile arti- 
colato trasvei-salmente, per mezzo di una vite ad 
una superficie piana ed ordinariamente quadrila- 
tero chiamato il quale è collocato all’e- 

stremità di un fusto 0 gambo di acciajo, terminato 
all’ altra estremità da un manico che gli è traver- 
sale e che si stringe nella palma della mano quando 
si vuole operare. Questo strumento rappresenta una 
leva di prima classe ; \v,ncino serra il dente che è 
la resistenza, il fanncUone forma il Mero, o punto 
di appoggio preso sopra Talveolo ; all’estremità del 
gambo dove si ha il manico, si applica la potenza, 
cioè la mano del dentista. 

La Uva. Come lo indica il nome è una asta 
inflessibile, leggermente cur\'a e scannellata alla 
estremità, che si applica contro il corpo da estrarre, 
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infissa dall’ altra in un manico, a modo di col- 
tello. 

Ai ferri da me raccomandati, sono da preferirsi 
i seguenti, avendo questi la preferenza sopra a qua- 
lunque altro. 

La chiave di mia invenzione, la pinzetta retta, 
la pinzetta a becco di gru, ima con punta stretta 
pei denti di latte, ed anche per gli adulti; per i denti 
incisivi inferiori e superiori, altra più grande per 
levare quei denti piccoli e grossi mollari, smossi o 
col ferro o da sè; e questa deve essere fatta con due 
piccoli incavi d’ ambo i lati. La pinzetta torta o 
semi ciurva, si adopera per levare i denti grossi 
moUari che non presentano resistenza; la leva poi è 
indispensabile per isvellere le radici ecc. ecc. 

Dissi che la chiave da me ideata è da prefe- 
rirsi a qualunque altra sino ad ora conosciuta, 
perchè foggiata in modo che non presenta gli in- 
convenienti delle chiavi inglesi. Queste ammac- 
cono le gingive, rompono l’orlo della lastrina alveo- 
lare, e la maggior parte dei denti vengono rotti 
restando nell’ ossa mandibolare le radici, e rare 
sono queUe volte che il dente, venga rotto a basso 
cioè che nella rottura del dente venga strappato il 
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nervo. Per cui restando il nervo alla scopeida, il pa- 
ziente sofire dolori acutissimi. In questi casi con- 
siglio di non levare la radice, ma bensì di bruciare 
quel nervo, con qualche acido o col nitrato d’argento 
quantunque per avere la pronta guarigione, sia a 
preferire un bottoncino o due di fuoco. Per rendere 
questa operazione pronta e sicura, bisogna riscal- 
dare un ferro con una curva, formante la capocchia 
d’iuio spillo. 

Tutti questi inconvenienti non presenta, il 
ferro di mia inyenzione, essendo questo costrutto 
in maniera, che l’ operatore non ha che presentare 
la punta di questo strmnento sopra la corona del 
dente di cui vorrà eseguire l’esportazione ; e non fa 
che stringere la mano, e allora la punta del detto 
strumento per la sua costruzione s’abbassa, ed ab- 
braccia la corona del dente, e con un piccolo mo- 
vimento lo leva, senza rotture di gingil o e non 
fratturazione delli alveoli e quasi senza che il pa- 
ziente s’ accorga dell’ operazione. 

Se dovessi descrivere tutti gli strumenti che 
occorrono ad un conscienzioso operatore chirurgo- 
meccanico-dentista vi sarebbe da comporre un libro 
ed ancora non basterebbe. Queste spiegazioni ser- 
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vano a quei medici o persone clic intendono d' ajv 
plicarsi a questo ramo di scienza, che pur troppo è 
trascurata, c assicuro tutti coloro che vogliono le- 
vare denti, essere gli istrumcnti sopra indicati in- 
dispensabili ; in mancanza dei quali, li consiglio di • 
suggerire al sofferente qualche calmante : fra gli 
altri il collodio, applicato con un poco di cotono 
filacceo. 
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CAPO XVII. 



Estrazione dei denti incisivi e canini. 

Il malato deve starsene seduto sopra una sedia 
consistente, col dorso alto e leggermente piegato in 
dietro. Allora l’operatore con una pinza retta nella 
mano destra, afferra il dente che vuole estrarre 
sul livello del suo collo evitando di intaccare le 
gingive. La costrizione non deve essere troppo 
forte per non istrittolare il dente. Indi fa adagino 
dei leggieri motti di rotazione a destra ed a sinistra 
per rimuoverlo, e tira poi perpendicolarmente onde 
estrarlo del tutto. 
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CAPO XVIII. 



Estrazione dei denti grandi e piccoli molari. 

Stando seduto 1’ ammalato, come nel caso pre- 
cedente, r operatore ponendosi dinanzi o di dietro 
della persona secondo il caso, tenendo lo strumento 
fra la mano destra o sinistra, lo introduce nella 
bocca ed afferra nella estremità del dente piut- 
tosto al basso e con un lieve movimento, prima al 
di fuori e contemporaneamente al di dentro e così 
verrà estratto il dente, senza j)ericolo di rom- 
persi e non facendo soffrire gran dolore aU’ am- 
malato ; se r operatore vorrà adoperare la chiave 
inglese o quella di mia invenzione, dovrà sempre 
formare un piccolo cuscinetto di carta o cotone, 
od una pezza di tela, da applicarsi alla base del 
dente. Se il dente non è che lussato, si finisce di 
estrarlo con una pinza curva. 

Se il dente che si deve estrarre, fosse mi grosso 

molare, il ferro che credo più adatto, è certo la ta- 

a 
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naglia da me inventata. Fatta a modo di chiave 
inglese, essa offie grande facilità, di movimento. 
Nello afferrare il dente, fa in modo che lo alza o 
lo tira dalla parte che vuole T operatore ; cosi con 
pochissima fatica e con poco dolore se ne esegui- 
sce la estrazione. Se si hanno da estrarre gli ul- 
timi molari, vai meglio pigliare il punto d’appog- 
gio daU’intemo all’ esterno. 

11 modo di tenere la chiave, varia secondo i 
denti che si vogliono estrarre, allorché si vuole ope- 
rare con facilità. Onde ne segue che deve mettersi 
la mano in supinazione per estrarre i molari in- 
feriori del lato destro della mandibola, ed in pro- 
nazione, se è un dente del lato sinistro. Per estrarre 
un dente superiore del lato destro, si pone la mano 
come pei denti inferiori del lato sinistro, e vice- 
versa pel lato opposto. 

Quando i denti molari sono vacillanti, e che 
le loro radici, non sembrano nè molto voluminose, 
nè molto divergenti, si estraggono colla pinzetta 
curva. Perciò si afferrano con rpiesto strumento 
colla mano destra, appoggiando col pollice o rindice 
della sinistra sul dorso del becco della pinzetta ; si 
smuove adagio il dente e si finisce coll'estrarlo per- 
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pendicolarraente. Questo strumento lia il triplice 
vantaggio di far soffrire meno il paziente e di 
non fratturare Tossa alveolare, nè ferire le gingivc. 
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CAPO XIX. 



Estrazione delle radici dei denti. 

facondo la prominenza delle radici dei denti, 
ed il loro grado di aderenza, si estraggono colla 
leva da me inventata, la quale si trova dal fabbri- 
catore signor Girolamo Fazzini in Venezia, avendo 
a (juesto, comunicato il sistema. Si può usare anche 
il piede di capra, come di ima leva per sollevare 
la radice, indi si estrae colla pinzetta retta o cur- 
va, secondo che trattasi della radice di un dente 
incisivo, canino, o molare. Vi sono dei casi in cui 
il dentista è obbligato di incidere la gingiva per 
mettere le radici allo scoperto. 

Se estratto il dente la emorragia fosse abbon- 
dante, dopo qualche ora, per fermare la medesima, 
si prende un poco di cotone imbevuto nell’ acido 
nitrico, il quale si applica nel fuoro della radice 
estratta, ed è anche utile riempire il fuoro con cera, 
ed in caso estremo col ferro rovente. Fra tutti questi 
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s]>edienti già, riconosciuti dall’ csjxirienza, ò pre- 
scrivibile il primo. 

E qui è utile ripetere, che prima di ricorrere 
alla estrazione di un dente, si dovrà, tentare tutti 
i mezzi soliti a praticarsi, cioè l’ applicazione di 
un poco di collodio sul dente addolorato, oppure 
di un poco di cotone bagnato in una soluzione di 
nitrato d’ argento. Ciò deve essere fatto sempre dal 
medico, dal chirurgo o dal dentista. 
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CAPO XX. 

Estrazione dei denti ai feinciulli. 

Tanto nella prima dentizione, come nella se- 
conda, i denti possono andar soggetti alla carie, che 
produce acutissimi dolori. Quando la carie si svi- 
luppa nel denti da latte ai bambini, l’esperienza in- 
segna che è necessario far subito estrarre il dente 
da mano pronta e capace, imperocché il fisico del 
bambino sempre delicato, non può sopportare al 
certo, senza grave danno della salute tali dolori, e 
meno poi adattarsi a qualunque altro rimedio. 

Nella seconda dentizione poi, quando 1 den- 
ti non si cambiano più, quantunque trattisi di 
fanciulli, chi ha cura di questi, dovrà di quando in 
quando osservare tutta la dentatura, in.segnar loro, 
se grandiceUi, a tenerli puliti, se piccoli praticare 
la necessaria polizia con pazienza e delicatezza. 
Sarà necessario osservare bene se i grossi molari 
del fanciullo crescano con uno smalto ben coni- 
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])a11o e regolare o con buona disposizione e propor- 
zione. Questi ben pochi li cambiano, perciò, se si 
scorgesse qualche punto di carie, si dovrà tosto 
chiamare un’ esperto dentista, il quale farà la ne- 
cessaria riparazione. 

Avviene talora che i denti della prima denti- 
zione restano fermi, anche quando spuntano quelli 
della seconda. In tal caso si dovrà estrarre tosto 
quello della prima dentizione, perchò non sia di 
ostacolo al regolare sviluppo di quello della se- 
conda. Raccomando a chi ha la cura dei bambini 
di non essere tanto corrivi nella estrazione dei 
primi denti di latte ; molte sono le madri che 
credono, che col fare estrarre i primi denti possa 
inlluire allo svilupjio della seconda dentizione ; per 
me r esperienza mi fece conoscere tutto all’ op- 
posto, ed è perciò che li consiglio a fare estrarre 
i primi denti, solo quando sono smossi o che si 
accorgessero che il dente duraturo fosse per de- 
viare dalla sua linea retta. 
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Dolore dei denti per Nevralgia. 

Nou vi lui medico il quale non abbia curato 
con 0 senza successo qualche caso di dolore ai denti 
per nevralgia, mediante estrazione di ( jualclie dente. 
Nel caso che non abbia ottenuto la guarigione, 
sorge sempre la (|uestione se il dente, del (piale 
si è fatta la estrazione, era veramente la causa del 
dolore. 

Moltissimi soffrono dolore ai denti, che esami- 
nati si presentano sani, per cui nasce tosto il so- 
spetto fondato essere causa del dolore una nevralgia 
ed il dentista in tal caso deve jicisuadersi della 
inutilità della estrazione del dente per liberare il 
paziente dal dolore che lo tormenta. 

La nevralgia si manifesta con dolore vivo e 
lisso sul tragitto di un nervo, con eccessi irregolari 
o periodici. Il dolore nevralgico offre delle nume- 
rose varietà ; alle volte consiste in un calore bruc- 
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cianti^, alle volte fa provare una sensazione di lace- 
ramento, delle pvmture istantanee, oppure delle pul- 
sazioni permanenti. 11 dolore ne\'ralgico ha per ca- 
rattere costante di offrire delle remissioni e dei pa- 
rosismi; spesso cessa, e ritorna istantaneamente senza 
motivi manifesti. La pressione nella maggiore in- 
tensità del dolore lo calma, piuttostochè aumentarlo. 

Lo cause d<dla nevralgia mascellare sono da 
ricercarsi nella etìi adulta, nella vecchiaia, nelle le- 
sioni meccaniche riportate, nella compressione, nelle 
vigilie prolungate, nelle eccessive fatiche, nello 
esporsi a cause reumatiche, e spesse volte nella tra- 
scurata igiene della bocca. 

La cura deve essere tanto interna quanto ester- 
na. La cura interna consisterà neU’uso del laudano, 
nell’ acqua di menta, nell’uso del solfato di chinina 
che mostra un’ aziono meravigliosa, nell’uso dell’a- 
cetato di morfina a piccolissima dose. Sono pure 
utilissimi gli estratti di josciamo, di atropo-hella- 
doima, di stramonio, di valeriana, combinati colla 
canfora, coU’ assido di zinco, col muschio. 

Da ciò 1 differenti modi di cura, e le numerose 
formule proposte da ciascun pratico, modi di cura 
eformule che in qualche caso però, non riescono. Non 
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dobbiamo perciò disperare, poiché abbiamo da 
ricorrere oltre agli annmiciati rimedj, a molti 
altri, cioè all’ etere , al clorato di potassa, al 
carlwmato di ferro, vantalo in (piesti ultimi tempi, 
da uno scrupolo a due al giorno. Abbiamo anco i 
mezzi esterni, cioè il ghiaccio, le frizioni con olio 
canforato, o con balsamo Apodeldoch, le frizioni 
mercuriali spinte fino alla salivazione. B»’ i dolori 
sono violenti e continui, si passerà aH’uso dell’ olio 
di tmnent ina, se poi si mostrano intermittenti, fa 
duopo aniministrare i preparati di china fra i fpiali 
meritano la preferenza il solfato, il citrato, a 
dosi pixittosto elevate e frequenti. I/uso di tali 
rimedj, adoperati con cautela, sarà utilissimo, 
essendoché l’ esperienza ha dimostrato, non doversi ' 
hi caso di nevralgia mascellare fare la estrazione 
del dente, che ciò sarebbe, come suol dirsi rimedio 
jicggior del nude. 
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Anomalie dei denti. 

I denti , corno tutti gli altri organi , per- 
chè sottoposti a leggi fisse nel loro sviluppo, pre- 
sentano talora delle strane anomalie. La loro com- 
parsa, ora è rapidissima, ora eccessivamente tarda. 
Talora si riscontrano in minor numero dell' ordi- 
nario tal’ altra in numero maggiore. Qualcuno cita 
dei casi di mancanza totale di essi durante tutta la 
vita ; altri anche di denti riprodottisi per la quarta 
volta. A maggiore conferma della possihilitìi di ta- 
luna delle enunciate anomalie, troviamo nei gior- 
nali nostri e stranieri, pervenutici di recente, al- 
cune osservazioni interessanti che qui ci piace di 
riepilogare. Il dottor Galligo narra due storie di 
diminuzione del numero dei denti. Si riferisce l’una 
ad mi signore di 18 anni, a cui fino a questa età non 
erano mai spuntati altri denti che i due incisivi 
medii superiori, senza che mai avesse sofferto di af- 
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fezlone alla bocca. Riguarda la seconda, un altro si- 
gnore di anni 20 il quale inostravasi mancante di 
quasi tutti i denti molari, giacché erano soli 17 i 
denti che esistevano nella sua bocca, senza che 
mai ne avesse avuto di più. 

Il dottor Castellani riferisce un caso di ripro- 
duzione di due denti molari in donna di cmquanta 
anni, che aveidi perduti Tanno antecedente in se- 
guito a caduta. Inlìne un caso di dentizione in 
domia di ottantacimpie anni, rimasta senza denti 
hi età di cmquanta anni, e questo fenomeno veime 
da uh imo osservato dal dottor Carso. Nello lider- 
\allo di un’anno e mezzo le spuntarono (piatirò 
denti, i due hicisivi superiori sunstri, e i due mo- 
lari inferiori e supc'riori destri, Sig. Med. c Gai’. 
Med. da Paris, Septembre 18G0. 
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Della Nevralgia della bocca. 

Questa malattia, die investe i nervi, e a cui 
spesse volte si dìx poca importanza, è pur troppo 
una delle piìi terribili, die travaglia questa po\ era 
umanitìi. E sembrerebbe tanto più terribile, in 
quanto che T arte medica non avrebbe un rimedio 
positivo per lei, perché ingannatrice nei suoi feno- 
meni altrettanto svariati ([uanto strani c perché lo 
stesso infermo che ne è afflitto, talvolta mette in 
opera ogni arte a distornare il sapiente medico- 
chirurgo, ad indagamo la causa, la quale rimossa, 
ne allontana o per lo meno ne alle\ ia gli efletti. 

Uomini illustri ed immortali nella scienza 
della medicina, sprimentati e tutto amore pr 
questa trambasciata umanità, furono costretti ad 
asserire che la Ne\ ralgia è la'jiegglore delle ma- 
lattie, perché lunga assai e difficile. Ond’ é che la 
si ])uò \ eramente chiamare la confusione dell’ arte 
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medica, se il medico-chirurgo lilosofo non giunge 
a scoprirne la ignota causa, per precisarne il 
pronto rimedio a sollievo dell’ ammalato. 

Pur troppo ciò confennarc io pure debbo, dacché 
trovai rpialche ca.so ostinatissimo in cui non valse 
rimedio a sollevare dai suoi dolori rammalato. Vi 
fiu’ono prò casi, nei quali avendo esperimentato 
il ghiaccio, la china, la tintura di china-china in 
parte uguali con la tintura di Ratania, la corteccia 
di china polverizzata, facendo fare qualche frizione 
sulle gengive e finalmente Tinfusione di salvia, ho 
potuto ottenere qualche sollievo nell’ infermo, e coi 
rimedj citati nei capitoli antecedenti. 

Nel corso della mia carriera, mi sono trovato 
molte volte in casi così straordinari, spcialmentc 
nel sesso gentile, più debole e più delicato di Qbbre, 
anche a cagione del tributo cui va soggetto mensual- 
mente, da incontrare una tal f[uale confusione, in- 
certezza, difficoltù neU’applicazione dei rimedj, non 
affacciandosi, pr quanto indagasi, la causa del 
male tormentatore. 

Molte sono le cause che possono influire su 
questi tempramenti quasi sempre gracih, delicati 
e sensibili al sommo grado. Un colp d’aria, un 
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calore troppo eccessivo, la fratturazione deU’ossa al- 
veolare nell’estrazione di qualche dente, o qualche 
altra causa ; la carie dello stesso dente, Timpiom- 
batura fatta con sostanza ossidabile, una forte im- 
pressione e qualche volta anche le passioni del 
cuore possono influire alla malattia e la ostinata 
conservazione del proprio segreto, può influire a 
non lasciarne scoprire la causa. 

Strani e tristi casi ! Eppure tali sono i feno- 
meni che tutto dì si incontrano nelle malattie ner- 
vose. Ma io dico a’ miei poveri ammalati, che ne 
ho pur troppo numerosi e specialmente alcuni, i 
quali sono veramente degni di compianto, dopo 
di aver sperimentati i rimedj sopradetti, ed altri 
che r arte può suggerire, ma che pure la scienza, 
accusa di poco profitto, cambiate aria, fate vita 
campestre, lunghe passeggiate, procuratevi di- 
strazioni, specialmente con lunghi \’iaggi ; man- 
giate e bevete; il cielo più puro e più bello vi 
giovi, miseri afflitti, ma ricordatevi che dovete voi 
stessi ajutare la scienza medica a rinvenire il ri- 
medio al vostro soffrire col non nasconderne la 
causa, quia ì'evwta causa, a remotus effectus. 

IO 
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Degli accidenti che si devono osservare 
nei denti da latte e della cura. 

Molti e (illusi tutti trascurano la denti- 
zione nei bambini dei (inali a ragione si do- 
vrebbe a\'ere maggior cura in quell’ età, perchè 
curando la prima dentizione abbiamo la piena 
certezza d’ una buona e migliore nella seconda, 
che (iuesta deve rimanere duratura ed al buon 
servizio dell’ uomo sia pi’.r Tavvenenza quanto iier 
r uso che ne deve trarre per la buona mastica- 
zione, cui ne diviene una facile digestione, ’ fa- 
cile l’uso della favella, per cui molti per la man- 
canza del denti parlano male, borbottano e spu- 
tano in faccia alle persone che seco loro parlano. 

Presso 1 bamlnui le malattie di questi or- 
gani sono così funeste come ([uelle presso gli a- 
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dulti, e necessitano mezzi curativi per evitarle e 
rimediarvi. 

I fenomeni che possono risultare dalle denti- 
zioni sono numerosi ed il loro trattamento ri- 
chiede sempre le cure di un distinto chirurgo- 
dentista 0 quella del medico il quale abbia stu- 
diato tali fenomeni. 

Detti fenomeni morbosi si dividono in due 
classi e sono: gli incidenti locali prodotti dalla den- 
tizione c quelli generali che l’accompagnano. Que- 
sti ultimi specialmente vanno sotto il dominio della 
teropia medica ; ed uno dei primi e più gravi si è 
la diarrea, la quale al dire del Trousseau, deve es- 
sere sollecitamente curata guardandosene bene 
dal ritenerla cosa lieve, o peggio ancora crederla 
favorevole allo sviluppo dei denti. 

Gli accidenti locali più comuni della prima 
dentizione sono una secrezione abbondante della 
saliva, \m prurito ed un gonfiamento alle gen- 
give che sono tese irritate, aride e dolenti. 

Questi differenti stadi possono essere accom- 
pagnati da febbre, da dolori spasmodici e da 
convulsioni violenti, ossia eclampsie funeste ai 
bambini, nei quali la sensibilità è eccessiva. 
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I gioccatoli che soglionsi appendere al collo 
dei bambini secondo il credere delle madri, o di 
chi ne fa le veci, che sieno mezzi adatti allo 
sviluppo dei denti dei bambini, devono accer- 
tarsi che s’ ingannano e per provare la mia as- 
serzione mi rivolgo all’ appoggio di coloro che 
hanno l’ abitudine di fare pulizia ai propri denti 
(dissi a coloro, perchè pur troppo sono pochi quelli 
che hanno cura della conservazione dei propij 
denti). Dopo qualche tempo che con una buona 
spazzettina si fregano bene i denti in tutti i sensi, 
per quanta forza, per quanto la spazzettina sia più 
dura, nin \ edranno che le loro gengive gettino san- 
gue, perchè abituate alla spazzetta hanno incallito le 
gengive o rese dure quasi a callosità. Cosi avviene nei 
bambini, trovando qualche sollievo con quei gioc- 
catoli che premono fra le due mandibole inferiore e 
superiore, sì che le gingive s’induriscono, ed i denti 
primi lattei trovano maggiori difficoltà a spuntar 
fuori. 

Secoindo la mia e.sperienza, la miglidre facili- 
tazione per far spuntare i denti ai bambini si è ; 
quando si vede che le gingive s’ infìammano e di- 
vengono rosse, di fare cuocere nel latte alcuni fichi 
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e darli In lx>cca al bambino, oppure radice di 
allea, di licpiorizia ammolilc prima npH’acfiua calda, 
acciò formino nella bocca nua luucilaggine emol- 
liente. 

I sciroppi proposti per facilitare la dentizione 
e farne spuntar i denti, non hanno giammai ser- 
vito che a favorire la cupidigia dei cerretani che li 
spacciano. , 

Quando le gingive siano molto rosse ed in- 
fiaimnate, e che il bambino segna dolore, si racco- 
manda il miele, i sciroppini d'altea, rpialche goccia 
di tintura in acqua. 

Pochi sono quelli che apprezzano i denti da 
latte e non si suole aver alcuna cura pei medesimi, 
nell’idea che devono essere rimpiazzati dai denti 
permanenti. 

Secondo la lunga esperienza da me fatta, 
mi prmetto d’ affermare che avviene 1’ opposto 
ed in questo periodo della vita le cure sono più 
necessarie. 

Molto interessa impedire la aiduta prematura 
dei denti da latte, o di otturarli allorquando siano 
cariati nella istessa giiisa che si farebbe per i denti 
.permanenti. 
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Bisoi^iiano ai baiublni più che af'll adulti i 
denti pt‘i* la masticazione e le malattie di ipiesti 
portano alterazione nella nutrizione. 

Inoltre la presenza di (piesti favorisce rinj^ran- 
dimento delle mandibole non ancora giunte al loro 
intero sviluppo, nel mentre die la loro caduta 
prematura è causa talvolta deirobllijultìi del denti 
jtermanenti. 

La mandilKila inferiore del biunbini priva 
ancora di denti, presenta una forma differentissima 
da quella che li possiede, come puit" assai dif- 
ferente da quella che ha denti della seconda den- 
tizione dell'età di sei mesi a quella di trenta ; le 
mandibole a poco a poco si modificano con la sortita 
successiva di diversi gruppi di denti temporari ; 
ma a (juest' epoca dette mandibole non potrebliero 
presentare spazio sufficiente allo svolgimento dei 
ventotto denti della seconda dentizione; così re- 
sta ancora un jierlodo di quattro anni munita 
di venti denti. Durante questo tempo si svilup- 
pano i denti permanenti e la estensione del bordo 
alveolare si aumenta. 

Non è che quando questo lavoro sia abbastanza 
avanzato che i denti definitivi nel loro sviluppo 
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provocano la caduta di denti temporali per pren- 
dere il loro posto. 

Si comprende che se ima carie obbliga alla 
estrazione prematura dei denti da latte, o se una 
cattiva igiene della l>occa affretta la loro caduta, 
i denti di rimpiazzo non abbiano più nella loro 
sortita r ostacolo salutare che aveva dato loro la 
natura apparendo con troppo di velocita ; e non 
trovando il posto che loro è necessario per lo svi- 
luppo in contatto con denti cariati, questi con- 
trarranno la stessa malattia, per cui provengono 
deformità e sofferenze che sono di angustia per 
tutta la vita. 

Avviene qualche volta che molti denti della 
prima dentizione si presentano dopo il tempo della 
loro caduta naturale, allora bisogna levarli, af- 
finchè i denti permanenti possano sortire. In que- 
sta sola circostanza, la loro presenza è \m’ ostacolo 
all’ accrescimento, e alla direzione regolare dei 
nuovi denti e fa d’uopo togliere i denti da latte. 

Quando si ritarda l’estrazione di questi denti 
da latte, ne possono risultare delle de\ùazioni dif- 
cili a guarirsi, come mi è toccato alcuni casi di do- 
vere fare l’esportazione di denti incisivi e cannini 
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nel palato della bocca, non senza qualche difficohti, 
c di grave molestia alle persone che ebbero a ricor- 
rere a me, le quali non potevano mangiare, e 
tanto meno discorrere per l' impedimento d’ uno o 
più denti cresciuti in mezzo al palato. I fenome- 
ni che sogliono accompagnare la seconda denti- 
zione, sono generalmente meno gravi di quelli 
che tengono dietro alla prima. 

Raccomando per ciò alle madri, o chi ne fa 
le veci, di esaminare sj)esso i denti dei loro bam- 
* bini, e appena s' accorgono che in qualche dente 
la carie abbia già cominciato a formare una cavità, 
prima che il fanciullo palesi qualche molestia o 
dolore, corrano a pVow'edersi in farmacia di un 
pò di collodio, v’ intingano un pò di cotone c lo 
applichino al dente guasto. Infatti il collodio ha 
la proprietà di fermare il processo della carie, ed 
in pari tempo di riempire la concavità del dente 
guasto, in modo chè in un’ operazione sola ve- 
niamo ad avere molti vantaggi, e sono; prima 
di tutto quello d’ impedire che il nervo del denti 
offeso non venga allo scoperto, e che quindi non 
abbia a provare nessun dolore il bambino ; secondo 

che non appiccichi la malattia ai suoi vicini; 

11 
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abbiamo il vantaj^gio della nettezza della bocca, 
ed oltre a questi, a\ eiido il collodio la propriet à 
d' indurirsi, fa le veci d’ una impiombatura. 

Perciò lo raccomando anche a quegli adulti, 
che per troppa trascurataggine hanno lasciato 
che nelle loro bocche non tro vinsi che denti ca- 
vernosi, in luogo d’ ima buona e bella dentatura. 
Quelle persone che hanno la disgrafia di avere i 
denti guasti, per quanta cura abbiano di tenersi 
pulita la bocca, non riesciranno mai ad avere il 
fiato sano e la bocca pulita ; ed è perciò che ancora' 
una volta raccomando ai miei benigni lettori di 
non trdscurai'c la loro dentizione, essendo la mede- 
sima un tesoro prezioso, come dimostrai in altri 
capitoh. 
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CAPO XXV. 



Impiombatura dei denti. 

Abbiamo già detto altrove quanto sia utile 
l’impiombatura dei denti. Senonchè intorno alla 
medesima A oglionsi aggiungere alcune altre os- 
servazioni, le quali comproveranno sempre più l’im- 
portanza di questa operazione. Così additeremo 
anche il modo di eseguirla. 

L’ impiombatura serve a conservare nel dente 
tutto quello che la carie non ha ancora distnitto, e 
imj)cdire che il imrvo non rimanga scoperto, to- 
gliendolo così al contatto delle esterne impressioni, 
e con ciò alla certezza di futuri dolori. 

Tutti (pielli che hanno provato lo spasimo 
acuto che qualche volta deriva loro da im solo 
dente, aneleranno certamente di liberarsene, sotto- 
mettendosi al più presto a tale innocua operazione, 
altrimenli il dente bucato continuerebbe a di- 
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struggersi a pezzetti, e lascierebbe invadere la carie 
oltre la corona, o giungerebbe finalmente a scoprire 
il nervo, producendo acutissimi dolori. 

Im'^iomhatura in wv p'epamto in foglia e in 
ispugna. — Prima di tutto diremo all’ operatore di 
por tutta l’attenzione a quanto siamo per iscrivere 
sul vero modo di eseguire l’ impiombatura me- 
diante r oro, essendo questo, il metallo che adattasi 
più d’ ogni altro alla bocca. Anzi tutto l’ oro deve 
essere puro, senza lega, fatto preparare col metodo 
usato dagli indoratori, con la differenza però ohe 
esso deve essere abbastanza consistente e dotato 
d’ un corto spessore, in guisa che lo si possa lavorare 
con le dita come si fa della cera ; e per ottenere 
(jucsto, dopo tiratolo nei cartoni di pergamena, si 
deve cuocere nei forni, che sono forni chiusi, quan- 
tunque tra noi ben poclii, per non dire nessimo, 
riescano nel fare questa preparazione, come la prati- 
cano gli inglesi e gli americani ecc. 

L’altra qualità d’ oro in ispugna viene lavo- 
rata nello stesso modo, con la differenza, che que- 
sto ultimo Invece d’ essere in foglia, viene foggiato 
ncH’ultima cuocitura a guisa d' una spugna a pez- 
zetti quadrati, e i|uando l’o[ieratoro vorrà scrvir- 
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seno, no taglierìi colla forbice quella quantità che 
gli potrà occorrere. 

Prima di tutto devonsi staccare intieramente 
tutte quelle particelle d’osso che la carie ha gua- 
state nel dente intaccato da tal morbo. Questo si 
deve fare con piccoli istrumenti, i quali consistono 
in certi ferretti sottili nella punta, con mi manico 
circa venti centimetri dello stesso acciaio. La loro 
punta è sempre tagliente. Bisogna averne sempre 
un buon assortimento, perchè la loro fonna deve 
variare, e quasi ogni dente ne richiede una diversa 
dall’ altra. Alcuni devono essere ripiegati alla de- 
stra, alcuni alla sinistra, idtri seini-cun-i, altri in 
semi-circolo, e in tante altre maniere, che troppo 
tempo rlchiederebliesi di qui enumerarci Dopo 
avere bene staccate le parti d’osso ammalate in 
tutti i lati, si deve asciugare per bene il dente, con 
cotone vergine , bianco o nero, o con carta finis- 
sima di seta. Dopo ai erlo bene asciugato, si dovrà 
passare alla pulitura della carie, con altri stru- 
menti, i quali per la loro proprietà, levano intiera- 
mente tutte quelle particelle che fossero rimaste 
attaccate al dente già ripulito. I ferretti soprac- 
cennati sono formati a piccioli bastoncini di tutte 
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le gradazioni; il loro manico è tutto dello stesso 
acciajo; e la loro capocchia è rotonda, e formata a 
taglio di lima. Ed è perciò che ad un esperto mec- 
canico chirurgo dentista abbisognano molti di que- 
sti, piccoli istrumenti e a chiunque voglia dedi- 
carsi con coscienza a tal genere d’ operazioni, per- 
chè possa riuscire a recare tutti quei vantaggi che 
più innanzi abbiamo enumerati. Ripeteremo poi 
essere d’ uopo che il dente sia intieramente pulito 
ed asciutto, specialmente nel buco da indorarsi, in 
maniera che non vi resti la più piccola macchia 
di carie. 

Adempiuta la pulitura e T asciugamento del 
dente malato, si prende una o due foglie d’oro, 
secondo la grandezza del foro del dente, e se ne fa 
un rotolo, pigliandolo fra il dito pollice e l’in- 
dice sinistro, e fra il dito police e Tindice della de- 
stra si prende il relativo stramento, il quale è for- 
mato pure d’ acciajo con l’ estremità semicur^'a, 
quasi smussata ; questo non è però tagliente, solo 
all’ estremità la sua punta è formata a piccolissimi 
tagli di lima. Anche di questi ordigni dovrà l’o- 
jieratorc essere ben provveduto. Fatto ciò, si leva 
il cotone 0 la carta dal dente preparato, con un fer- 
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retto ad uncino, ed assicuratosi il dentista del suo per- 
fetto asciugamento, presenterà l'oro all’imboccatura 
del dente, e col suo strumento farà, in modo d’ in- 
trodurre in tutti gl’ interstizj della concavità il me- 
tallo, comprimendo sensibilmente, sino a tanto che 
il foro sia ben ripieno. Quando l’oro non cede più, e 
che si è adattato in tutte le parti, si dovrà cangiare 
lo strumento, e prenderne uno più grande, col quale 
comprimerà su tutti i lati, avendo l’ avvertenza di 
fare che l’ oro prenda la forma della parte del dente 
bucato. Quando è ben compresso su tutti i lati, 
si prenderà una lima finissima da denti, e si lime- 
raimo bene tutte quelle particelle che crescessero 
sopra il dente, in guisa da renderlo un corpo solo. 

Per l’ impiombatura con la composizione me- 
tallica, si tiene lo stesso sistema di pulire il dente 
dalla carie, come abbiamo accennato testé, parlando 
dell’impiombatura in oro. Si prende un poco di que- 
sto metallo, il quale è jireparato in polvcTe di so- 
stanze quasi eguali ; oro, platino, stagno, cadmia ; 
se ne mette (juella quantità che può bastare por 
l’impiombatura di quel dente che si dovrà ot- 
turare, in un piccolo mortaio, assieme ad un 
poco di mercurio e col relativo pestolino, si forma 



Digìtized by Googlc 




— 88 — 

1’ amalgama. Dopo avero unificata questa so- 
stanza, si versa nel palmo della mano sinistra, 
indi la si prende fra due dita, e si procura di fare 
in modo che n’esca tutto il mercurio. Fatta «jue- 
sta operazione, si leva il bomhace dal dente di 
giìi approntato, e con un ferretto semicurvo, come 
quello usato per l’oro, solo un poco più largo e mezzo 
rotondo, si introduce questa sostanza entro la cavità, 
del dente. Appena lo si avrà riempito e ben adattato, 
si prende un pannolino, e col dito pollice si tiene 
compresso per qualche secondo, e dopo con la li- 
metta da dentista, si lima tutta la parte crescente, 
e si fa lavare il dente con semplice acqua. 

Havvi inoltre l' impiombatura con la composi- 
zione chimica di Zahnarzt Oehlerker in Hamburgo, 
la quale, dopo l’ oro, è da preferirsi per le sue buone 
qualità, giacché questa sostanza è adattatissima per 
quei denti nei quali la carie ha già fatto grandi 
progressi, e che ha resi già cavernosi. Per cui 
bisogna ricorrere all’ impiombatura , onde evi- 
tare tutti quegli inconvenienti che derivano ogni 
({uaJvolta si mangia, ed accidentalmente si riempie 
il dente di riso o d’altra vivanda, chè altrimenti 
riesce inqiossibile, di curare la polizia della bocca. 
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La detta materia è composta di sostanze delle 
quali fra noi non si è ancora potuto conoscere il 
segreto. Essa consiste in vma polverina bianca, 
alla quale va annessa una boccettina di liquido. 
Anche di que.sta s' ignora il contemito. 11 si- 
stema per r applicazione, è quello della compor 
sizione metallica, con la differenza, che con que- 
sto si compone una pastella, si mette xm poco di 
questa polvere in un recipiente, e con qualche 
goccia del liquido che vi va annesso, si forma una 
meschlanza, diesi fa entrare nel dente guasto. S’in- 
tende bene che il dente sia prima asciutto e pulito. 
Dopo riempito il foro, piuttosto abbondantemente, 
si prende il pizzo d’ un asciugamano, e si rove- 
scia al dito pollice o l' indice, e si tiene compresso 
per la durata d' un minuto. Indi si pulisce la bocca 
con acqua, e poscia con un raspino tagliente si leva 
tutta quella parte che cresce. 

Ora ci conviene menzionare anche V impiom- 
batura con gutta perca. Sarebbe questa la più co- 
moda, perchè ognuno potrebbe impiombarsi i pro- 
pri denti da sè, se non vi fosse l’ inconveniente che 
da sè soli non può farsi quella pulitura di cui più 

sopra abbiamo tenuto parola ( parlando deU’ im- 
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piombatura in oro). Alcuni erodono die basti riem- 
pire un dente con qualche sostanza, perchè il me- 
desimo non faccia più soffrire. Ma invece io di- 
co francamente a coloro che credono codesto, che 
in luogo di migliorare la condizione di quel den- 
te, non farebbero che peggiorarla, perchè otturando 
un dente senza averlo ben pulito, e distaccata in- 
tieramente tutta la carie, non si fa altro che im- 
prigionare il male in casa, ed in brc^^e diventa do- 
loroso, e assai sovente si fonnano malattie nell’osso 
mandibolare. Per convincersi poi pienamente, do- 
vrebbero provare a farsi levare quella sostanza che 
avessero introdotto nel dente, da una terza perso- 
na, e mi saprebbero dire se questa potrebbe resi- 
stere al fetido odore che emanerebbe appunto da 
quella sostanza che crasi introdotta nel dente, 
senza che il medesimo fosse prima pulito. 

Il metodo di eseguire questa impiombatura 
consiste nel prendere un pezzetto di gutta perca, nel 
farla ammollire o modificare, sia in acfjua calda, 
ov^vero al fuoco, e indi nell’ applicarla col sistema 
dell’ oro. 
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CAPO XXVI. 



Della perdita dei denti e della necessità 
della sostituzione degli artificiali. 

La perdita dei denti può avvenire j>er di- 
verse cagioni ; 

1. " Per carie. 

2. ® Per difetto di cura. 

3. ® Per l’ accnmulaniento del tartaro dentario. 

4. " In seguito di necrosi sia dei denti, sia del- 
le loro radici. 

5. " Per la mancanza di un dente corrisponden- 
te, perchè quando \m dente non incontra quel- 
lo che gli deve corrispondere, non avendo più 
appoggio, esce dal suo alveolo, benché sano e 
proprio ; si scuote, diviene sensibile, e finisce col 
cadere. 

Dalle cose fin qui osservate gli è facile com- 
prendere quanto importi la sostituzione dei denti 
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artificiali sì per T avvenenza, che per la proniin- 
zia e per la digestione ben preparata nella moli- 
tura delle sostanze alimentari. Aggiungeremo an- 
cora che oltre al grande benefizio cioè che i denti 
rimessi valgono a conservare quelli naturali tutta- 
via esistenti nella bocca, la scienza odontalgica ha 
fatto tanti progressi, da non distinguersi i denti ar- 
tificiali dai naturali. Per cui do il consiglio a tutte 
quelle persone, che per disgrazia si trovassero senza 
denti, di farseli tosto rimettere da un abile ed 
esperto meccanico-chirurgo-dentista. 

L’avvenenza, la pronunzia e la digestione ecco 
tre gravi ed importanti argomenti che hanno tanta 
parte nella vita, nei destini dell’ uomo. Giova 
qui, anche a modo di conchiusione di questo lavoro, 
fissare un istante l’ attenzione dei benigni lettori 
su quei tre punti che mi sembrano d’inconte- 
stabile entità, rispetto a tutti, ma singolarmente 
riguardo alla parte piti gentile dell’ umanità : alla • 
donna. 

Ogmmo sa quanta parte abbia sul di lei av- 
venire quello speciale favore della natura che chia- 
masi bclk:za e avvaicnza. Ebbene, basta la man- 
canza visibile d’ un solo dente per turbare l’ armo- 
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nia delle linee, dei contorni della bocca, e cosi scon- 
ciare le fattezze più attraenti. 

Venendo alla pronuncia, e chi non conosce la 
fa.stldiosa impressione che suol produrre quel si- 
bilo che accompagna le parole che escono da una 
bocca sfornita anche di un solo dente (specialmente 
se incisivo ?) Quanti destini di donna perduti 
per una diffettosa pronunzia? 

Da ultimo, quanto alla facilita che l’ azione dei 
denti comunica a (quella digestiva dello stomaco, 
è argomento troppo ovvio codesto per tutti, in 
guisa che ci sembra mutile ogni dimostrazione. 
Solo osserveremo come la digestione abbia ima 
grande influenza sullo sviluppo e regolare roton- 
ditù fisica, sul sistema nervoso in generale , e 
quindi sulla parte morale delle persone. Argo- 
menti questi che fanno risaltare con maggiore 
evidenza il valore che ognuno deve attribuire ai 
denti, e quindi la cura gelosa e continua che se 
ne deve avere. 
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